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			Luciana Vagge Saccorotti ha viaggiato in lungo e in largo per l’Estremo Nord diventando amica di Allevatori di renne, Inuit e Sciamani.

			Ha trascorso molto tempo con i bambini siberiani imparando tante cose.

			Ha scritto molti libri e questa è la sua prima fiaba.

			L’Autore delle illustrazioni: Egildo Simeone
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			Viaggiatore curioso, pellegrino, pittore di icone, musicista, insegnante di arte e di yoga, papà di Francesco.
Ogni tanto illustra una fiaba, e si diverte tantissimo.

		

	
		
			Amina si era svegliata durante la notte piangendo, rincorsa da qualcosa che i grandi chiamarono con una parolona che già da sola faceva paura: incubo. Ma che cos’era? Di che cosa si trattava?

			Neanche lei riusciva a spiegarlo bene alla mamma che era accorsa alle sue grida. I sogni sono confusi, ti sfuggono, e appena ti svegli si fanno beffa di te perfino quelli belli, quelli che vorresti ricordare per filo e per segno, e se ne vanno via, nessuno sa dove e perché.

			“Hai avuto un incubo” sentenziarono mamma e papà.

			

			[image: 01.jpg]

			

			Quel poco che Amina ricordava era una grotta immensa e buia dove le stalattiti, quei lunghi, sottili cilindri di pietra che pendono dal soffitto di certe grotte, si muovevano come serpentelli.

			Amina cercava di prenderne uno per portarselo a casa, ma quello si divincolava e gridava, diceva che voleva restare lì, a casa sua.

			Inoltre, chiedeva aiuto alle sue sorelle, stalattiti più grandi e grosse che cominciarono a staccarsi dal soffitto della grotta e a rincorrere minacciose Amina che non riusciva a trovare l’uscita verso il mare aperto di quell’antro che ormai era per lei diventato mostruoso.

			Le parole dolci e le carezze della mamma calmarono la bimba che si riaddormentò e fece un sogno bellissimo.

			A questo punto occorre che io mi presenti.

			Prima di tutto, dovete sapere che tutti i popoli hanno nel loro passato delle storie chiamate leggende.

			Queste leggende, pur sembrando a volte un po’ bislacche perché lontane dalla realtà che noi tutti conosciamo o che crediamo di conoscere, si sono formate nel corso di tanti anni, secoli, a volte millenni attorno a fatti veri, realmente accaduti.

			Col passare del tempo, di anno in anno, c’è sempre stato qualcuno che raccontava agli altri le leggende del suo popolo, accompagnandosi con il canto e quasi sempre arricchendole di interessanti particolari, magari inventati. Questo narratore, detto anche cantastorie, era un vero artista e ciò che narrava entrava a far parte del bagaglio culturale di quel popolo, cioè di quell’insieme di tutte le cose che quel popolo sa e sa fare.

			Ora, una leggenda di un popolo che vive allevando renne in un lontano paese vicino al Polo Nord aveva trasformato il cantastorie in un personaggio invisibile ma che sapeva osservare e ascoltare tutto ciò che succedeva per poi poterlo narrare.

			Quel popolo aveva chiamato questo personaggio “Parola”.

			Ecco, io sono la Parola. Non so cantare ma so raccontare quello che vedo e quello che sento. E vi assicuro che farò il possibile per seguire da molto vicino l’avventura di Amina iniziata dopo quel brutto sogno ambientato in una grotta.
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			I genitori avevano spiegato ad Amina tutto quello che c’era da spiegare sulle stalattiti che si formano, nel corso di migliaia di anni, a seguito di prolungati, appunto, depositi di minerali trasportati dalle acque nel loro lento passaggio attraverso la massa porosa della grotta. Le avevano anche detto che in Brasile, un paese molto lontano dall’Italia dove la bimba viveva, c’era una stalattite alta addirittura 20 metri, come un palazzo di 7 piani! Roba da non crederci se non fossero stati i genitori a raccontarlo. Diciamolo chiaramente: lei però non aveva capito bene le funzioni del carbonato di calcio o bicarbonato di sodio e altre simili cose, con le quali mamma e papà cercavano di spiegarle la formazione delle stalattiti. Amina aveva appena otto anni e a scuola aveva finito la seconda elementare. I capelli, scuri come la pece, li portava raccolti in due lunghe trecce poiché erano molto lunghi. Il colore dei suoi occhi era marrone chiaro, ma se li guardavi bene notavi che erano illuminati da diverse palline dorate, simili a piccoli soli.

			La caratteristica principale di Amina era quella di essere eccezionalmente curiosa, molto più curiosa, in genere, delle bambine della sua età. Sulle coste di Cala Gonone, un paesino in Sardegna dove ora Amina si trovava in vacanza con i genitori, c’era la Grotta del Bue marino, che lei si divertiva a definire “Grotta mozzafiato”.

			Il nome “Gonone” l’aveva fatta subito ridere. Lo aveva trovato buffo e volle sapere perché avevano chiamato così quel posto meraviglioso dove il mare era di un azzurro che più azzurro non c’è. Il papà le aveva detto che forse poteva provenire da un termine sardo, gonno, che significa collina, ma di ciò non era del tutto certo.

			Le spiegazioni dei genitori sulle stalattiti non erano niente male, pensava Amina, anche se, come ho detto, non tutto aveva capito.

			Ma ciò che maggiormente la interessava di quella grotta era qualcosa di vivo, di caldo, qualcosa che l’aveva affascinata fin dal primo giorno che era arrivata in quel paesino che consisteva in un bianco, piccolo albergo e tre minuscole case di pescatori, anch’esse bianche.

			Quel qualcosa di vivo che Amina desiderava vedere con tutto il suo cuore era la Foca monaca che abitava in quella grotta delle meravigliose e misteriose stalattiti.

			La Foca monaca era il nome che la gente del posto aveva dato al Bue marino dal quale prendeva il nome la grotta.

			L’aveva anche visitata, quella grotta. La Foca che vi abitava era, dicevano, veramente, ma veramente molto riservata e timida.

			Non amava farsi vedere dai turisti che, soprattutto d’estate, affollavano la zona. Amina pensava che lei li detestasse anche perché erano rumorosi e molti di loro uscendo asportavano piccoli pezzi dalle pareti della grotta, la sua casa, come ricordo da mostrare agli amici.

			Insieme ai genitori, Amina si era avvicinata due volte alla grotta con una barca che faceva la spola tra il piccolo albergo dove alloggiavano e la dimora di quella misteriosa Foca che non voleva farsi vedere.

			Ma alla grotta si poteva arrivare anche attraverso uno stretto e scosceso sentiero che costeggiava la collina a picco sul mare.

			Questa interessante possibilità era stata l’occasione per Amina per iniziare un suo personale, un po’ pericoloso viaggio alla ricerca del misterioso animale.

			Aveva scelto il sentiero perché non poteva farsi certamente portare con la barca: avrebbero subito avvertito i suoi genitori e lei voleva intraprendere il viaggio da sola.

			Sapeva che avrebbe incontrato molte difficoltà e, poiché era grande il bene che voleva a mamma e papà, temeva che seguendola si sarebbero trovati di fronte a gravi pericoli. Era sicura, comunque, che avrebbe trovato in seguito il modo di tranquillizzarli.

			Quella mattina era molto presto, il Sole non si era ancora fatto vedere, ma Amina notò che aveva già mandato in avanscoperta sua figlia Aurora a rischiarare con le sue rosee dita il blu ancora un po’ cupo del cielo.

			Ad Amina piaceva usare le parole nuove che incontrava in tutti i generi di racconti che i suoi occhi rubavano nella biblioteca di casa. Le incamerava con avidità andando poi a cercare nell’enciclopedia il loro significato. E avanscoperta era proprio la parola più adatta per descrivere in quel momento le prime luci dell’alba, quando il Sole se ne sta ancora nascosto, forse perché è un gran pigrone e vorrebbe sonnecchiare ancora un po’. Amina aveva fatto la conoscenza di quel nuovo termine leggendo racconti di eserciti e di guerre. E aveva anche scoperto che si trattava di una parola ormai poco usata e che una volta serviva, soprattutto ai soldati, per indicare un loro servizio di esplorazione.

			Ma a lei piaceva molto pronunciarla e quel giorno le sembrava che Aurora, arrivando con le sue luminose dita rosate in avanscoperta, avesse voluto dire: sono qui, sto arrivando, preparati ad accogliermi!

			Non si può proprio dire che percorrere il sentiero fosse molto semplice: era a picco sul mare e occorreva fare molta attenzione a non cadere nei trabocchetti che, a ogni piè sospinto e ben nascosti dall’erba alta, sembravano aspettare il suo piedino per farle fare un bel capitombolo.

			Ma Amina era ben attrezzata per muoversi con facilità: i comodi scarponcini fasciavano le sue sottili caviglie affinché non assumessero strane, innaturali, posizioni che potevano causare dolorose storte; i lunghi calzoni di colore verde militare avevano larghe tasche a destra, dietro e a sinistra già riempite, oltre che con qualche panino, con una parte del necessario per affrontare un viaggio che poteva presentare difficoltà: una piccola bussola, un coltellino multiuso, molti fazzoletti di carta, occhiali da sole, fiammiferi.

			Inoltre, Amina portava sulle spalle uno zaino, non molto grande ma sufficientemente capiente per contenere una giacca anti pioggia e anti vento, un maglioncino di morbida lana, un berretto, un bicchiere di plastica, una borraccia piena d’acqua, un cucchiaio, una forchetta, un contenitore in alluminio per minestre improvvisate, una piccola padella e un sacchetto con un po’ di farina di ceci da usare al posto delle uova per eventuali frittatine di erbette, come aveva visto fare dalla mamma. Insomma, Amina era pronta per una bella e ardimentosa avventura alla ricerca di una tenera Foca che faceva dannare gli studiosi nascondendosi chissà dove.

			Amina era certa di conoscere il motivo per il quale la Foca non voleva farsi trovare. E continuando a leggere lo capirete anche voi.

			Dovete sapere, cari miei piccoli amici lettori, che nella grotta di Cala Gonone la femmina andava soprattutto per partorire, ma negli ultimi tempi era terrorizzata non solo dai rumorosi, invadenti turisti che disturbavano la quiete necessaria a una futura mamma, ma anche da veri e propri delinquenti che, in barba a tutte le leggi emesse per la salvaguardia di questo splendido animale, cercavano in tutti i modi di catturarla e catturare i suoi piccoli per farne borse e pellicce. Amina aveva letto da qualche parte che la presenza dell’uomo sconvolge a tal punto la Foca monaca gravida da farla spesso abortire.

			Amina era veramente indignata. Aveva giurato a se stessa che nella sua vita non avrebbe mai portato un vestito, un cappotto, un berretto fatti con la pelle di un animale e che avrebbe preso a pugni chi avesse osato farlo.

			Intanto Amina aveva raggiunto la grotta, vi era entrata e, dopo aver indossato il maglioncino che aveva nello zaino, perché la grotta era fredda e umida, si era seduta vicino alle stalattiti che ora non la spaventavano, ma le tenevano compagnia.

			Dallo zaino sbucò un bel quadernetto, accuratamente rivestito da una fascetta di plastica colorata. Partendo per quella vacanza Amina si era preoccupata di riportare nel quaderno tutto quello che aveva trovato sulla Foca nei libri e nelle riviste.

			Il quaderno era pieno di parole e disegni. Le parole amano stare in compagnia e quindi si erano sistemate in gruppi per formare pensieri e notizie importanti sulla Foca, sui suoi comportamenti e i suoi avvistamenti nel corso soprattutto degli ultimi anni.

			I disegni riproducevano i luoghi di cui si parlava in quegli articoli e che Amina era intenzionata a esplorare.

			Aveva anche trovato una bella descrizione della Foca: i libri e le riviste la presentavano come un animale dalla sagoma allungata un po’ goffa, non molto snella; il corpo è ricoperto da una pelliccia folta e corta di colore grigio scuro o marrone come quello di certi monaci; ha il ventre chiaro, a volte bianco; le sue orecchie sono semplicemente due piccoli fori ai lati della testa che è piuttosto piccola; ha lunghi baffi vistosi e rade sopracciglia che stanno ritte ritte e che, insieme ai grandi occhi, spalancati come a esprimere meraviglia, conferiscono a quel delizioso essere un aspetto buffo e molto simpatico; ha due arti anteriori e due posteriori molto ravvicinati. “Mamma mia quanto pesano i maschi!”. Si era meravigliata Amina. Infatti, aveva letto che a volte arrivano anche a pesare addirittura quattrocento chili. Sembra che amino molto la solitudine, a meno che non cerchino le femmine per riprodursi. Le femmine, invece, vivono spesso in gruppi.
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